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ROMA — Una legge Inutile, 
Ingiusta, pericolosa: In que­
sti tre aggettivi si riassume 11 
giudizio delle donne comu-
nlste sulla Finanziarla. Inu­
tile, perché le 'economie* che 
riuscirebbe a rastrellare so» 
no risibili, ottomila miliardi 
di lire, una goccia nel grande 
mare del disavanzo finanzia­
rlo pubblico (si pensi che sol­
tanto di Interessi passivi, nel 
1986, lo Stato dovrà pagare 
70.000 miliardi); Ingiusta, 
perché comunque una gran­
dinata di balzelli, di grava­
mi, di piccole e grandi maz­
zate si abbatterebbe sul cit­
tadini che vivono col reddito 
del proprio lavoro; e Infine 
pericolosa, perché — senza 
dirlo apertamente — mira a 
smantellare I valori della 
tclttadlnanza sociale; ricac­
ciando Indietro sia l diritti 
del singoli sia le conquiste 
della solidarietà civile. 

Mentre nel paese prosegue 
la raccolta di migliala di fir­
me In calce alla 'Lettera 
aperta' delle donne al Parla­
mento, e mentre si prepara 
la manifestazione di sabato 
prossimo a Roma, al Senato 
(fino a Ieri In commissione, 
dalla entrante settimana in 
aula) si lavora per cambiare 
radicalmente la legge. Ersi­
lia Salvato e Glglla Tedesco, 
senatrici del Pel, sono parti­
colarmente Impegnate nel 
confronto. Esse confermano 
Il duro giudizio e lo accom­
pagnano con motivazioni ta­
glienti. 

Dice Ersilia Salvato: *I 
passi Indietro sarebbero gra­
vissimi, un colpo non soltan­
to al principi della solidarie­
tà ma al concetto stesso di 
democrazia e al posto che, In 
una democrazia, spetta alla 
singola persona. A questo si 
aggiunge 11 tentativo di ri* 
condurre la donna a un ruo­
lo antico, distante dal pro­
cesso produttivo e Inchioda­
to a una schiavitù domestica 
che compensi le carenze 
esterne: 

*Ed è per questo — osserva 
da parte sua Glglla Tedesco, 
vicepresidente del Senato — 
che c'è un forte Imbarazzo 
anche tra le altre forze politi­
che e specie fra le donne enei 
settori più sensibili e attenti: 
perché si rimettono In di­
scussione acquisizioni cultu­
rali e conquiste concrete che 
sono frutto di lunghe batta­
glie unitarie. La maternità, 1 
servizi, la salute, la parità 
nella famiglia: ci sono voluti 
anni per affermare questi di­
ritti. Eora, surrettiziamente, 
dovrebbe bastare un tratto 
di penna per cancellarli?*. 

— Cerchiamo di vedere più 
da vicino 1 contenuti della 
legge e le vostre proposte di 
modifica. Partiamo dai ser­
vizi, che si prevedono più 
ridotti e più costosi, ciò che 
sta suscitando la protesta 
ovunque. 
Risponde Salvato: •Benis­

simo. Gli emendamenti del 
Pel chiedono che siano resti­
tuiti agli enti locali l 1.500 
miliardi loro sottratti. Ma il 
gruppo Interparlamentare 
delle donne elette nelle Uste 
del Pel ha avanzato una pro­
posta specifica: un finanzia­
mento aggiuntivo di 700 mi­
liardi da destinare diretta­
mente al comuni perché fac­
ciano Interventi nel campi 
della maternità e Infanzia, 
del diritto allo studio, del­
l'assistenza ad anziani, han­
dicappati, tossicodipendenti. 
Questo significa consultori, 
scuole materne, trasporti, 
mense, assistenza domicilia­
re. Sì, una direzione esatta­
mente contrarla a quella che 
il governo vorrebbe seguire. 
Altro che tornare indietro: 

— Ma qualcuno ha osserva* 
lo che in molte regioni non 
sono stati spesi neppure i 
soldi che c'erano— 
•Noi lo abbiamo osservato 

e denunciato. SI tratta di al­
cune regioni meridionali, 
governate In un determinato 
modo e da determinante for­
ze politiche. Ad esemplo la 
Campania, che ha 60 miliar­
di di residui passivi. È intol­
lerabile. E per questo abbia­
mo chiesto che se dopo un 
anno le somme inutilizzate 
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E molti sono i conti da rifare 
Lo diranno operaie e collettivi, 

amministratrici e intellettuali 
con la manifestazione di sabato 

a Roma. Primo obiettivo, 
il diritto al lavoro. Perché 

è necessario contrastare la 
«riforma a rovescio» di un 

pezzo dello stato sociale 
prevista dalla «finanziaria» 
7 milioni di donne anziane 

sarebbero le prime e principali 
vittime dei colpi 

alla scala mobile-pensioni 

«Perché 700 
miliardi 

in più per 
nuovi servizi 

sociali» 
Ersilia Salvato e Giglia Tedesco 

illustrano la campagna 
delle elette nelle liste 

del Partito comunista 
per capovolgere la logica dei 

documenti finanziari del governo 

superano il 30 per cento di 
quelle messe a disposizione, 
li governo nomini un com­
missario "ad acta", appunto 
col compito di provvedere. 
Ma è anche per questo che la 
nostra proposta di finanzia­
mento aggiuntivo riguarda 
direttamente l comuni*. 

— Sanità, ticket, assegni 
familiari, anche questa è 
una grossa partita. Quali 
sono, in linea generale, le 
vostre richieste? 
Ancora Ersilia Salvato: 

'La nostra convinzione è che 
la spesa sanitaria sia sotto-
stimata, In ogni caso dicia­

mo: ci sono sprechi, Ineffi­
cienze, situazioni di privile­
gio? Discutiamone, andiamo 
tino in fondo, cambiamo ciò 
che va cambiato. Ma ci rifiu­
tiamo di riconoscere ad una 
legge ordinaria di spesa 11 
compito di riformare un set­
tore così delicato. Questa 
non è solo materia finanzia­
ria. Va stralciata. Così come 
va stralciata la questione de­
gli assegni familiari. Ma In 
base a quali criteri — giuri* 
dici, sociali, d'altra natura — 
si decide che va tolto l'asse­
gno per ti primo figlio, operi 
genitori a carico? Ma che 

Finanziaria 1986: 
le donne fanno 

i conti al governo 
La legge finanziarla ha iniziato al 

Senato il suo tormentato cammino. 
Nel paese si fanno più forti ed estese le 
proteste, le proposte di modifica, le 
prese di posizione. Gli studenti per pri­
mi hanno dato vita a un movimento 
vasto ed unitario per il diritto al sape­
re e alla qualificazione della scuola. 
Hanno aperto una speranza che va ben 
oltre la legge finanziaria. Mentre scri­
vo, stanno arrivando centinaia di ade­
sioni alla petizione e alla manifesta­
zione indetta dalle donne comuniste e 
dal gruppo interparlamentare per il 
SO novembre a Roma: Consigli di fab­
brica, donne di altri partiti democrati­
ci, di associazioni di massa, ammini­
stratrici, intellettuali, collettivi fem­
minili e femministi. «Le donne fanno i 
conti al governo»: con questa parola 
d'ordine si aprirà la manifestazione. E 
molti sono i conti da rifare. Si è detto 
—e giustamente — che questa legge è 
inutile e ingiusta: non risana il debito 
pubblico, non avvia nuove scelte in di­
rezione dello sviluppo e dell'occupa­
zione, non propone misure incisive per 
una nuova giustizia fiscale, colpisce 
gli strati più deboli della popolazione. 
Dà un colpo alla solidarietà, come 

Srlncipio informatore della società e 
ell'iniziativa dello Stato. Ma non ba­

sta dire che è inutile e ingiusta. Essa 
contiene principi e misure che supera­
no in negativo le leggi finanziane de­
gli ultimi anni. 

Non proponendo alcuna, pur parzia­
le, misura per l'occupazione, invita 
migliaia e migliaia di donne e di giova­

ni alla rinuncia. Donne e giovani che 
dicono e dimostrano di non voler ri­
nunciare, che affollano le liste di collo­
camento, che chiedono più semplice­
mente di esercitare un diritto — il la­
voro — di poter pensare al futuro. Per 
le donne il lavoro significa oggi aspira­
zione alla parità e alla libertà nella 
società e nella famiglia. Accantonare 
o rinviare ad un nebuloso domani pre­
cise azioni in questa direzione signifi­
ca accantonare una grande potenziale 
risorsa per la ricchezza, lo sviluppo, il 
progresso del paese. 

Sta qui la prima grande critica alla 
linea di questa legge finanziaria che 
viene dalle donne. La legge finanziaria 
al contrario usa con mano ferma la 
scure. Non per tagliare le spese clien­
telar!, gli sprechi insopportabili su cui 
è cresciuto il corpo malato dello Stato 
assistenziale italiano. Ma per tagliare 
quelle conquiste e quei diritti sociali, 
civili e di libertà che hanno fatto vive­
re pezzi di stato sociale avanzato nel 
nostro paese e fatto crescere movi­
menti e culture. In maniera palese o 
strisciante si tenta la «riforma a rove­
scio» di questo pezzo di stato sociale e 
se ne intacca la sostanza. 

Mi riferisco alla messa in discussio­
ne dell'universalità dei diritti alla sa­
lute e all'istruzione, ma anche a qual­
cosa di più: si intaccano conquiste im-
Eortanti, tese alla socializzazione di 

isognl emergenti e all'esercizio di 
nuovi diritti essenziali: quelli legati al­
la persona e alla vita quotidiana. I di­
ritti dell'infanzia, dei portatori di han­

dicap, per esempio; 1 diritti alla pre­
venzione, alla cultura, all'affermazio­
ne positiva della libertà e responsabi­
lità dell'individuo in molti campi. Tra 
gli altri il diritto alla procreazione co­
me scelta. Quante lotte, quante con­
quiste, quante difficoltà incontrate 
sulla nostra strada; per nostra, intendo 
soprattutto delle donne. Oggi, in que­
sta legge finanziaria, la risposta a que­
sti bisogni è considerata spesa impro­
duttiva e superflua. Meglio togliere 
fondi ai Comuni e delegare queste pre­
stazioni ai privati (per chi ha le possi­
bilità...) e alla famiglia (per chi non ce 
l'ha...). 

Convegni, statistiche, ci dicono che 
la famiglia nel nostro paese si è velo­
cemente e profondamente trasforma­
ta. Resiste e si rafforza come centro di 
solidarietà e di affetti, e insieme cre­
scono al suo Interno le singole aspira­
zioni alla libertà. 

Perché volerla ricondurre forzosa­
mente e innaturalmente al ruolo di 
supplente delle deficienze della socie­
tà e dello Stato? Perché fare della don­
na la prima vittima? E questa ultima 
concezione quella che sta dietro l'in­
troduzione del reddito familiare come 
Krametro su cui legittimare o meno 

ccesso alle prestazioni pubbliche. 
Non la famiglia perciò come scelta so­
lidale «dei singoli». Ma come vincolo 
«sui singoli», sui loro diritti. Innanzi­
tutto una famiglia premiata (400.000 
lire circa di detrazione fiscale per il 
coniuge a carico) se assicura al suo 
interno una casalinga a tempo pieno, o 

meglio una donna che faccia un lavoro 
precario o nero. 

Questa è la critica di fondo delle 
donne all'impianto della legge finan­
ziaria '86: penalizza il diritto al lavoro 
delle donne e disegna una famiglia ba­
sata sul ruolo subalterno femminile. 
Ne conseguono altre misure: la decur­
tazione dell'indennità di maternità, i 
tìckets sulle prestazioni sanitarie ri­
guardanti contraccezione, gravidanza 
e parto, la riduzione di quattro punti 
della fiscalizzazione degli oneri sociali 
per la forza lavoro femminile, la se-
mestralizzazione della scala mobile 
per le pensioni (7 milioni sono donne 
anziane). Una legge più che inutile e 
ingiusta allora. Una legge che contie­
ne elementi pericolosi di «controrifor­
ma» e di «discriminazione verso le don­
ne». 

Ci si allarma, e giustamente, per i 
conti in rosso dello Stato. Ma per far 
tornare i conti non si può scegliere di 
far tornare indietro il processo di 
emancipazione-liberazione delle don­
ne. In questa legge finanziaria si può 
agire su molti capitoli di spesa, inutili 
o dannosi. Perché si tagliano risorse 
vitali ai Comuni e non si riducono le 
spese per il riarmo? «Meno spese mili­
tari, più spese sociali», è un'altra paro­
la d'ordine della manifestazione del 30 
novembre. Certo non siamo ai livelli 
degli Stati Uniti. Ma possiamo fare la 
nostra piccola parte. È una speranza 
delle donne, è una speranza di tutti. 

Lalla Trupla 

di logica è? SU, è indi­
spensabile la riforma com­
plessiva degli assegni fami­
liari. Ma allora facciamola!: 

— Dietro questa materia 
c'è la questione spinosa del 
reddito familiare. Assume­
re quale base della valuta-
alone dei bisogni e delle 
prestazioni il reddito fami­
liare e non quello indivi­
duale è cosa che voi consi­
derate di enorme gravita, 
un arretramento che colpi-. 
•ce in particolare le don­
ne—» 
OlgUa Tedesco: *SI, una 

scelta gravissima. Ci sono 

diritti inalienabili, che non 
possono che essere riferiti al 
soggetto: 11 diritto alla salute 
e all'istruzione, per esempio. 
Sono diritti di ciascuno, e 
vanno valutati sulla base del 
reddito personale, non fami­
liare. H tentativo è di scari­
care sulla famiglia tutta una 
serie di oneri. Per esemplo 
l'assistenza. Un anziano, un 
malato, un handicappato? Ci 
pensi la famiglia (e dentro la 
famiglia, ovviamente, ci 
pensi la donna). Ma al di là 
del pasticci e delle incertezze 
che accompagnano I para­

metri cui si rifa la maggio­
ranza, si arriverebbe all'as­
surdo di penalizzare proprio 
la famiglia che dà prova di 
solidarietà. Basta che un 
pensionato sociale viva con 
la famiglia di un figlio nella 
quale ci sia un reddito di set­
te milioni l'anno, ed ecco che 
sudi lui si abbatte la man­
naia dei ticket O basta che 
un handicappato grave viva 
In una famiglia dove ci sia 
un reddito di dieci milioni 
annui, ed ecco che perde 11 
diritto alla sua misera pen­
sione. Solo nel casi di indi­

genza assoluta interviene la 
mano pubblica, non per fare 
tutela sociale e neppure assi­
stenza ma soltanto carità. E 
che altro potrebbe produrre 
questa stretta se non lo svili­
mento della solidarietà, fino 
all'espulsione dalla famiglia 
del soggetto debole e al suo 
ricovero coatto In Istituto? E 
sarebbe questo, poi, il rispar­
mio?». 

—- Ce pai, eloquentissima, 
la faccenda dei ticket sulla 
maternità-. 
•^Laddove è ricomparsa 

la vecchia idea di considera­

re la maternità una malattia 
piuttosto che un evento di 
valore sociale. Silenziosa­
mente, la legge tentava di ri­
durre dallWal 70% l'inden­
nità, gravandola dunque di 
maggiori trattenute. È ovvio 
che abbiamo chiesto 11 ripri­
stino del livello più alto e l'e­
senzione da tutti I ticket*. 

— Dunque, per tornare al 
reddito, insisterete per 
escludere i riferimenti al 
cumulo familiare? 
Risponde Salvato: «Esat­

tamente. Il Pei e il Gruppo 
delle donne insisteranno con 
vigore. Se poi la maggioran-

Tanti i sì 
alle proposte 
e alle lotte 
sostenute 

dalle donne 

Sastengono la piattaforma delle donne comuniste sulla legge 
finanziaria e aderiscono alla manifestazione del 30 novembre; 

Collettivo di redazione de «il Paese delle Donne» pagine 
autogestite su Paese Sera (Rosy Ciardullo, Mirella Converso, 

Lucia Corno, Gabriella Dalesio, Isabella Guacco Grazia 
Leonardi, Gioia Longo, Valeria Moretti, Marina Pivetta, Carta 
Rodotà, Sesa Tato, Maura Vagli). Aderiscono inoltre: Natalia 
Glnzburg, scrittrice; Carla Ra vaioli, giornalista e scrittrice; 

Cecilia Astanti, membro del Consiglio superiore della 
magistratura; Marisa Fabbri, attrice; Laura filli, giornalista; 
Rita Levi Montatemi, scienziata; Maria Vittoria Ballestrero, 
docente di diritto del lavoro; Valerla Fazio, magistrato del 

lavoro; Mara Vecchio, Cgil Liguria; la De; il Psi; rappresentanti 
dei movimenti cattolici; coordinamento genitori democratici; 

le operaie dell'arsenale della Marina militare di TMsano 
(provincia di Taranto); Valeria Galliano, sindaco di Alpignano 

(Torino); Carla Turrini, vicesindaco di Avigliana (Torino); 
Mariangela Rosolen, vicesindaco di Orbassano (Torino); Tullia 
Musatti, ricercatrice Istituto di psicologia del Cnr di Roma; Udi 

di Taranto; Patrizia Guidetti, assessore alla sanità della 
provincia di Modena; Stefania Vecchi, ginecologa; Lalla Serri, 
psicologa; Sandra Forghleri, assessore alla pubblica istruzione 
di Modena; Mariangela Bestlco, assessore alla sanità e servizi 

sociali di Modena; Paola Manzini, consigliere provinciale; 
Adriana Zini, consigliere provinciale; Renata Bcigomoni, 

avvocato; Bianca Dollari Colombini, avvocato; Maria Morelli, 
ricercatrice della cooperativa «Le Nove»; Ughetta Galli, 

segretario provinciale Filtea di Modena; BWMimma,Cgil 
Modena; Liliana Albertini, sindaco di Yìgnola; Rosanna Gain, 

Udi Modena; Carla Sgarbi, vicepresidente deir Alleanza 
cooperative; Franca Ferrari, operatrice culturale del Comune 

«ti Fiorano; Palma Costi, sindaco di Camposanto; Antonia 
Bertoni, assessore alla pubblica istruzione comune di Sassuolo; 

Milena Castellani, assessore alla sanità a Carpi; Gigliola 
rivetti, assessore alla pubblica Istruzione e cultura a Carpi; 

Paola Cigarinl, consigliere Indipendente al comune di 
Modena; Maria Lea Ca varrà, consigliere Indipendente al 

comune di Modena. 

Coordinamento 
nazionale donne Dp 

Abbiamo detto molte volte 
negli ultimi anni che come don­
ne eravamo le prime ad essere 
sacrificate sull'altare della ri­
strutturazione capitalistica in 
atto, che volevano annientare 
tutte le nostre faticose conqui­
ste. 

Ora tutto ciò lo troviamo 
scritto e bene articolato nella 
legge finanziaria. Contro que­
sta dobbiamo tornare a far ri­
sentire la nostra voglia di una 
società a misura di donna; è per 
questo che come compagne di 
Democrazia proletaria aderia­
mo alla manifestazione del 30 
contro la legge finanziaria, per­
ché sia un primo momento per 
proseguire la mobilitazione di 
tutte Te donne in ogni posto di 
lavoro, in ogni città e quartiere 
sui nostri valori e bisogni 

Lidia Menapace 
del Movimento politico per 
l'alternativa, responsabile 
del Coordinamento elette 
nelle liste del Pei alla Regio­
ne Latto 
Unitamente al decreto di 

agosto sulla spesa sociale e alla 
nota aggiuntiva di Goria. la fi-
riandarla quest'anno delinea 
con evidenza un disegno politi­
co sodale e culturale che sono 

convinta di dover contrastare 
per molte buone ragioni; non 
avvia il risanamento del bilan­
cio dello Stato, calpesta le au­
tonomie. tende a cancellare i 
•pezzi» di Stato sociale conqui­
stati per tornare a forme di 
umiliante assistenzialismo. 

Essa i dunque segno di una 
ipotesi centiaGstica di Stato e 
neocorporativa di società. Mu­
ta in peggio unilateralmente e 
in modo non contrattato il pat­
to sociale in un ponto essenzia­
le: dove la Costituzione affida 
alla Repubblica il compito di 
«rimuovere gli ostacoli» che de­
limitano il pieno sviluppo della 
persona; la finanziaria non solo 
non li rimuove, bensì li aggrava. 

In particolare, dal punto di 
vista delle donne, non solo l'o­
diosa equiparazione della ma­
ternità alla malattia, ma per 
tutto l'impianto della legge (se-
mestralizzazione scala mobile 
pensionati, taglio ai serviti, at­
tacco al diritto allo studio, red-
dito familiare) che riduce le 
possibilità occupazionali nel 
settore pubblico, riduce i reddi­
ti personali, sconca ì servizi sul­
le donne, non facendo conto al-
cuno dei livelli di professionali­
tà oggi richiesti. Questa legge 
dunque, non solo è neocentrau-
stiea, non solo i strumento di 
una vendetta sociale «classista» 
ma i anche una logge «sessista». 
E questo se non lo diciamo noi 
donne non lo dice nessuno. Ec­
co perché è giusto rendere visi­
bile, chiara o dichiarata la no­

stra avversione alla finanziaria. 

Laura Balbo 
docente di sociologia, depn» 
tato della Sinistra indipen­
dente 
Nei giorni scorai, dopo il se­

minario tenuto a Frattocchie 
sulle questioni dello Stato so­
ciale. si sono avute iniziative a 
livello locale ed è emerso il for­
te interesse, politico e cultura­
le, che questi temi hanno per il 
partito e per la sua elaborano-
ne attuale. 

Val la pena di ricordare an­
che che da diversi mesi Pei e 
Sinistra indipendente hanno 
presentato una proposta per la 
Costituzione di una Commis­
sione parlamentare di inchiesta 
sullo stato sodale: testimo­
nianza dello stesso impegno ad 
approfondirà e sviluppare 
un attenzione non di breve pe­
riodo. a capire, in altre parole, 
che cosa intendiamo oggi per 
stato sodale, e in quale direzio­
ne d muoviamo. 

Proprio nella fase di dibatti­
to sulla finanziaria mi sembra 
importante sottolineare questa 
Sropcete: significa che si vuote 

are respiro ad una ricerca, og­
gi indispensabile, sfuggendo 
all'alternativa — che i tempi e ì 
vincoli del dibattito sulla fi-
nanziaria impongono — tra chi 
tutto sommato è disposto a •sa­
crificare», molto o poco, e chi, 

za al Irrigidirà e lo stralcio 
non passerà, allora 11 Gruppo 
delle donne presenterà un 
emendamento che stabilisce 
che non si possano colpire l 
redditi Individuali inferiori 
al 15 milioni annui. È un red­
dito che comprende dieci mi­
lioni di cittadini, ovvero 
quella fascia media fra l ric­
chi e I miseri che si vorrebbe 
bastonare: cittadini — ricor­
diamocelo — che già pagano 
le tasse (per altro calcolate In 
base al reddito Individuale) 
proprio per vedersi ricono­
sciuto Il diritto all'assisten­
za, alla previdenza, e cosi 
via*. 

— Ce poi tutto il capitolo 
del lavoro, particolarmente 
importante in un momen­
to di attacco al livelli di oc­
cupazione femminile, at­
tacco che passa anche at­
traverso la «chiamata no­
minativa». 
'E anche qui proposte pre­

cise: lo stanziamento di 50 
miliardi per l'Istituzione di 
centri di parità e per un pro­
gramma di azioni positive 
per l'occupazione femminile; 
la concessione di contributi 
alle imprese che, a parità di 
qualifica, nelle assunzioni ri­
spettino la proporzione fra 
uomini e donne esistente 
nelle Uste di collocamento; il 
mantenimento del livelli di 
fiscalizzazione degli oneri 
sociali per le Imprese che oc­
cupano donne: 

— Ha fatto impressione la 
vostra richiesta di sottrarre 
mille miliardi al bilancio 
della Difesa e di trasferirli 
ai servizi... 
'Nessun automatismo, è 

chiaro, ma soprattutto la vo­
lontà dlraccogllere un biso­
gno profondo, che è poi quel­
lo che viene dalla gente, dal­
le stesse manifestazioni stu­
dentesche di questi giorni. 
Diciamolo: quella spesa è In 
larghissima parte sottratta 
al controllo del Parlamento, 
e sulla sua reale efficacia ci 
sono riserve e dubbi, non sol­
tanto da parte nostra. Sicu­
rezza sì, ma anche crescita 
civile e sociale: 

— Ma quii è la «lettura 
femminile» della finanzia­
ria? Quanto c'è di «femmi­
nile» nelle vostre richieste, 
e quanto di genericamente 
«sociale»? 
Ancora Glglla Tedesco: 

'Aveva ragione Togliatti, la 
crisi non soltanto colpisce 1 
soggetti più deboli ma tende 
a ridurre gU spazi di libertà. 
E rischia di riportare in cam­
po pregiudizi, ruoU, percorsi 
ormai rifiutati. Prendiamo il 
diritto allo studio: c'è una so» 
la, fra le ragazze di questi 
cortei, che non consideri il 
suo diritto allo studio come 
un fatto naturale, scontato, 
incontestabile? Bene, la fi­
nanziarla costringe a rifare l 
conti e rimette In campo vec­
chie, odiose domande: stu­
diano tutti? studia solo II tl-
gUo maschio? la cultura è un 
lusso? Ecco, basta questo per 
capire*. 

Conclude Ersilia Salvato: 
*Ma anche un'altra cosa. La 
nostra ambizione è di dimo­
strare che liberazione e svi­
luppo non sono due cose di­
stinte, che la liberazione non 
è un fatto di gruppi ristretti o 
rampanti, che una nuova 
identità delle donne è possi­
bile costruirla, e non al livel­
lo più basso. Per questo II 
Gruppo delle donne vuole 
misurarsi con la politica 
complessiva. E stiamo dimo­
strando che! risultati si pos­
sono raggiungere. Ad esem­
plo abbiamo approvato in 
commissione un emenda­
mento che consente agli enti 
locali di valersi dei cassinte­
grati per opere di pubblica 
utilità, versando loro soltan­
to la differenza tra l'assegno 
deU'Inps e II salarlo o stipen­
dio percepito prima. Qui 
dentro ci sono parecchie co­
se: 11 lavoro, la socialità, l'uso 
oculato deUe risorse, un no 
alla tendenza alla privatizza­
zione, Ed è soltanto un picco­
lo esempio». 

Eugenio Mancs 

in questa fase, sente come prin-
ripale responsabilità e impegno 
quello di difenderlo, questo 
stato sodale. 

Dobbiamo trovare i tempi e i 
modi per riappropriarri di que­
sta questione in tutta la sua 
complessità e nel contesto dei 
rapidi mutamenti strutturali e 
culturali di cui è parte. 

Alle donne, io penso, questo 
compito comporta e interessa 
particolarmente. 

Giancarla 
Codrignani 

deputato della Sinistra indi­
pendente 
Per la difesa I7talia spende­

rà nel 1996 solo 18.000 miliardi. 
Il governo è convinto di ave­

re contenuto la spesa, dato che 
ha rinunciato agii aumenti oc-
ceskmaJmenta alti degli ultimi 
anni; tuttavìa siamo ancora al 
disopra del tasso di inflazione 
Ptugianunato. 

Le donne hanno un'idea ben 
precisa di dò che è difensivo, 
anche se non hanno mai avuto 
voce in questo capitolo. E oggi 
dicono che non sono disposte a 
smantellare le «loro» difese: 
proponendo un taglio di mille 
miliardi al buando militare da 
trasferire agli enti locali per 
mantenere in vita i servizi so­
ciali su cui già pesa la scure del 
governo, intendono rifiutare 


